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1. INTRODUZIONE 
Il miglio e il sorgo, che oggi consideriamo cereali “minori”, sono molto antichi e hanno avuto un 
ruolo importante nella nostra alimentazione per lungo tempo. Il fatto che questi cereali siano stati 
dimenticati è un vero peccato perché essi presentano interessanti qualità agronomiche e 
nutrizionali. L’obiettivo di queste linee guida è quello di promuovere la conoscenza e la coltivazione 
di questi cereali, che definiamo «resilienti» perché poco esigenti e in grado di svilupparsi con buone 
rese in aree con clima caldo e arido. Andando avanti nella lettura vedremo insieme che miglio e 
sorgo garantiscono notevoli vantaggi dal punto di vista agronomico e che possono soddisfare 
ampiamente le esigenze dell’agricoltore.  

 

Problema: Agricoltura e Cambiamento climatico 

La crisi climatica in atto a livello globale è destinata a continuare: le temperature medie annuali 
aumentano, così come la frequenza e l’intensità degli eventi estremi, le calotte polari si sciolgono e 
il livello medio del mare si alza. Gli effetti del cambiamento climatico sono anche molto differenti 
nelle varie regioni dell’Europa (Figura 1). 

 

 
Figura 1 – Principali impatti del cambiamento climatico sul settore agricolo per le principali regioni biogeografiche in Europa (fonte: EEA, 2019) 
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Alcune regioni sono interessate da fenomeni meteorologici estremi e precipitazioni sempre più 
diffuse, mentre altre sono colpite da siccità e ondate di calore senza precedenti. Tutto questo ha 
gravi ripercussioni, soprattutto sull’agricoltura, che tra i settori produttivi è quello che 
maggiormente dipende dalle condizioni climatiche. Anche i danni sul settore cominciano ad 
assumere maggior frequenza e intensità, con effetti economici anche gravi sia sul breve che sul 
lungo periodo. Pensiamo, ad esempio, ai danni causati alla frutticoltura dalle frequenti gelate 
tardive che hanno interessato diverse regioni italiane negli ultimi anni.  Oppure ai periodi 
insolitamente siccitosi primaverili ed estivi che stanno interessando le nostre latitudini e che 
rendono necessarie irrigazioni di soccorso, per soddisfare le esigenze idriche delle colture. 

 

Questi eventi, oltre al danno istantaneo, hanno anche 
ripercussioni a lungo termine, a causa del periodo di 
ripresa della piena funzionalità dei campi. I frutteti 
colpiti da gelate tardive, a seconda della gravità dei 
danni, possono impiegare alcuni anni per tornare alla 
piena funzionalità, mentre i suoli sottoposti a periodi 
prolungati di siccità possono subire alterazioni 
considerevoli del loro stato di fertilità, andando a 
comprometterne alcune funzioni come la ritenzione 
idrica, la trasformazione e decomposizione di sostanze 
organiche e la disponibilità degli elementi nutritivi 
(Figura 2). Gli effetti del cambiamento climatico, quindi, 
oltre a causare danni diretti alle colture, determinano 
anche una progressiva alterazione dell’ecosistema 
agricolo, o agroecosistema. Secondo la Coldiretti, i 
danni causati dal cambiamento climatico nell’ultimo 
decennio sono costati all’agricoltura italiana 14 milioni 
di euro tra perdite produttive e danni alle infrastrutture 
nelle campagne. 

 

Le sfide imposte dal clima ci portano a dover riconsiderare la struttura dei nostri agroecosistemi. È 
necessario individuare e attuare sia strategie per adattarsi al cambiamento climatico sia strategie 
per mitigare le emissioni di gas serra, di cui il settore agricolo è una fonte importante. Rendere un 
agroecosistema meno vulnerabile agli effetti di un clima che cambia significa mettere in atto azioni 
che ne aumentino la sua «resilienza» (Figura 3). Per fare questo è necessario adottare un approccio 
sistemico, che da un lato riduca l’uso di pesticidi e fertilizzanti, promuovendo metodi di lotta 
integrata contro organismi dannosi, sfruttando anche l’effetto delle rotazioni colturali sui cicli 
biologici di organismi patogeni, malerbe e insetti dannosi, e dall’altro, che migliori la gestione del 
suolo, per conservarne la fertilità e le risorse idriche. La resilienza dei sistemi agricoli è strettamente 
legata alla biodiversità, che deve perciò essere salvaguardata. Un’agricoltura resiliente dovrebbe 
essere quindi in grado di adattarsi velocemente alle condizioni che di volta in volta si presentano e, 
data la loro scarsa prevedibilità, questa capacità deve divenire intrinseca del sistema. 

Figura 2 – Effetto di piogge battenti e prolungata siccità sulla 
struttura del suolo e sulla crescita di una coltura foraggera 



 

6  
Figura 3 – Misure di adattamento su scala aziendale (fonte: EEA, 2019) 

 

La risposta di GREAT LIFE al cambiamento climatico: miglio e sorgo come vettori di 
resilienza 

Il progetto GREAT LIFE risponde alla sfida climatica promuovendo l'adozione di colture in grado di 
adattarsi a condizioni climatiche limitanti come innalzamento delle temperature e riduzione delle 
precipitazioni, ossia le problematiche che l’area della Valle del Po si trova a fronteggiare nella 
stagione estiva. Oltre alla scelta colturale, abbiamo ritenuto di fondamentale importanza adottare 
tecniche agronomiche a basso impatto, volte a conservare lo stato di salute del suolo e la 
biodiversità o, in altre parole, la funzionalità e la resilienza dell’agroecosistema. Tutto ciò costituisce 
un evidente vantaggio per il sistema produttivo, inteso sia come unità aziendale sia come parte 
integrante del territorio e del paesaggio rurale. 

Promuovere l’inserimento di nuovi prodotti nella 
filiera agroalimentare comporta la necessità di 
pensare a colture non solo resilienti e capaci di 
adattarsi agli effetti del cambiamento climatico, ma 
anche qualitativamente adatti all’uso finale che se ne 
vuole fare (Figura 4). La qualità di un prodotto 
vegetale deriva da una serie di caratteristiche 
intrinseche ed estrinseche che concorrono a definirla. 
Viene intesa in modo diverso a seconda delle finalità 
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Figura 4 – Filiera agroalimentare: dalla produzione, alla 
trasformazione e ai consumatori.  
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del prodotto; se ci si focalizza sull’aspetto nutrizionale di un alimento, la qualità verrà valutata in 
base al suo potenziale nutritivo, ma si possono anche prendere in esame molti altri aspetti. Si parla 
di qualità tecnologica quando le proprietà del prodotto vegetale di interesse sono quelle che hanno 
un effetto sul processo di trasformazione, oppure si può parlare di qualità organolettica quando il 
prodotto viene valutato sulla base delle caratteristiche sensoriali che il consumatore percepisce con 
gli organi di senso, come gusto, olfatto, tatto o vista. Un altro tipo di qualità che desta un certo 
interesse nel mercato e tra i consumatori è la qualità nutraceutica degli alimenti: l’insieme di 
proprietà che hanno effetti sulla salute e che dipendono dalla presenza di vari composti biochimici, 
ad esempio antiossidanti.   

Il tentativo messo in atto dal progetto GREAT LIFE è quello di 
affrontare la sfida del cambiamento climatico attraverso 
l’adozione di colture e tecniche colturali che garantiscano non 
soltanto un sistema agricolo resiliente e a basso impatto 
ambientale, ma anche prodotti alimentari che siano buoni e 
salutari per i consumatori. La proposta di GREAT LIFE è stata 
quella di coltivare due cereali estivi “minori”, il miglio e il sorgo 
(Figure 5 e 6) e di impiegare tecniche agronomiche come le 
rotazioni e le lavorazioni che conferiscono resilienza 
all’ecosistema agricolo al fine di ottenere effetti positivi su vari 
aspetti della produzione, dalla coltivazione alle caratteristiche 
qualitative del prodotto, passando dalla tutela della 
biodiversità e la conservazione e rigenerazione della fertilità dei 
campi coltivati. 

 

 

 

Il miglio e il sorgo, oggi considerati cereali “minori”, sono 
in realtà molto antichi e da sempre coltivati nel nostro 
territorio. Attualmente, essi sono impiegati 
principalmente nella produzione di mangimi zootecnici o 
di bio-energia. Tuttavia, essi possiedono notevoli qualità 
nutrizionali che le rendono alimenti adatti anche al 
consumo umano. Queste due colture sono caratterizzate 
da un ridotto fabbisogno idrico e una buona resistenza 
verso condizioni siccitose, adattandosi bene a diversi tipi 
di terreno e di gestione agronomica, a basso costo e a 

basso impatto.  

 

 

 

Figura 6  – Panicolo di miglio 

Figura 5 – Pianta di sorgo 
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2. GESTIONE DEL SUOLO E AGRICOLTURA CONSERVATIVA 
L’agricoltura conservativa rappresenta una risposta polivalente alla necessità di tutelare gli 
agroecosistemi dai pericoli che ne minacciano l’equilibrio. Essa fa riferimento ad una serie di 
strategie e di tecniche di coltivazione che si basano sulla permanenza di coperture vegetali sul suolo 
agrario, sulla riduzione progressiva delle lavorazioni (minimum-tillage) fino alla non-lavorazione (no-
tillage) e sul mantenimento di adatte rotazioni colturali, nelle quali inserire anche colture di 
copertura (Figura 7).  

 
Figura 7 – I 3 principi fondamentali dell’agricoltura conservativa. Fonte: https://www.fao.org/conservation-agriculture/en/  

 

I principali benefici che l’agricoltura conservativa apporta al terreno agricolo sono la riduzione 
dell’erosione, la conservazione dell’acqua e della sostanza organica, il miglioramento o la 
conservazione della fertilità fisica, chimica e biologica del suolo. Oltre ai vantaggi legati direttamente 

al suolo, si ottengono anche una maggiore 
flessibilità nelle operazioni colturali, da cui una 
migliore efficienza del lavoro e della 
manodopera, e infine una riduzione del numero 
di passaggi meccanici sul terreno, con 
conseguenze positive sulla porosità del suolo e 
sul risparmio di carburanti fossili. Inoltre, 
l’utilizzo di sistemi semplificati di lavorazione del 
terreno consente di contenere i costi per la 
preparazione del letto di semina e di interferire 
il meno possibile con gli equilibri e i processi in 
atto nei suoli (Figura 8). 

 

Rotazione colturale e sovescio 

La rotazione colturale (Figura 9), cioè la sequenza delle specie agrarie diverse coltivate in un medesimo 
appezzamento, costituisce il punto di partenza e l’accorgimento principale per la gestione della fertilità del 
terreno, il controllo delle malerbe e di eventuali problemi fitosanitari.  

Evitare una continua alterazione 
meccanica del terreno 

Mantenere in modo permanente 
la copertura organica del suolo 

Garantire la rotazione delle 
colture 

Figura 8 – Erpice a dischi per realizzare minime lavorazioni del suolo 

https://www.fao.org/conservation-agriculture/en/
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Figura 9 – Schema di rotazione delle colture 

Per comprendere il perché di tutti questi vantaggi basta pensare a cosa succede quando nello stesso 
pezzo di terreno coltiviamo ripetutamente una solo specie agraria (mono-successione delle colture 
o mono-cultura): la monocoltura estrae i medesimi nutrienti del suolo fino al loro completo 
esaurimento; l’apparto radicale della monocoltura sfrutta sempre i medesimi strati di suolo; 
parassiti e malattie proliferano più facilmente e velocemente se la loro coltura preferita è garantita; 
le infestanti diventano più specifiche per la monocultura e quindi più resistenti; eventuali sostanze 
tossiche naturalmente prodotte dalle piante si accumulano nel terreno. Per tutti questi motivi la 
pratica della monocoltura, comune nell’agricoltura convenzionale, rende necessario l’utilizzo di 
input sintetici esterni come fertilizzanti e pesticidi chimici di sintesi.   

All’interno della pratica agronomica della rotazione, le colture che si avvicendano appartengono ad 
almeno 2 gruppi principali:  

1. Colture miglioratrici: colture che aumentano la fertilità del terreno, arricchendolo di elementi 
nutritivi. Ad esempio le leguminose, come erba medica o trifoglio, sono in grado apportare azoto al 
terreno prelevandolo dall’atmosfera 

2. Colture depauperanti: colture che sfruttano gli elementi nutritivi presenti nel terreno e lo 
impoveriscono. Ad esempio i cereali da granella come frumento, avena, orzo, segale, riso, mais, 
miglio e sorgo. 

 

Per rispettare l’equilibrio biologico del 
suolo e garantire la sua fertilità è bene 
prevedere ampie rotazioni, 
avvicendando colture che si 
differenziano per famiglia botanica, 
esigenze nutritive, apparato radicale, 
lavorazioni. Nell’agroecosistema il 
cereale rappresenta una componente 
imprescindibile, la sua coltivazione infatti 
contribuisce all’equilibrio 
dell’avvicendamento colturale. 

 

 

Figura 10 – Coltura di copertura composta da Gramineae e Leguminosae 
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Buona pratica è l’inserimento del sovescio 
nell’avvicendamento colturale tra due 
colture principali. Il sovescio prevede la 
coltivazione di una specie pura o di un 
miscuglio, non per ottenere una 
produzione, ma per essere trinciata e 
interrata (Figura 11). Questa pratica 
permette di migliorare le caratteristiche 
chimico-fisiche del terreno, di mantenere 
coperto il terreno fra due colture 
principali, con conseguente riduzione dei 
processi erosivi e di lisciviazione dei 
nutrienti, e di controllare lo sviluppo delle 
erbe infestanti. 

 

3. I CEREALI RESILIENTI 
MIGLIO: Origine, diffusione, varietà ed uso 
 

Il termine Miglio, nel mondo, è comunemente usato 
per definire una vasta gamma di piccoli cereali, 
assimilabili per dimensioni del seme e utilizzo della 
granella; i migli appartengono tutti alla famiglia 
delle Gramineae Juss. e comprendono i generi 
Panicum, Setaria, Echinocloa, Pennisetum, Eleusina.  

Le specie storicamente coltivate e conosciute in 
Italia sono Panicum miliaceum (miglio comune – 
Figura 12) e Setaria italica (panico). Sono piante 
particolarmente resistenti alla siccità e con un ciclo 
colturale breve, che possono essere coltivate quasi 
ovunque. In alcune regioni dell’Asia e dell’Africa 
rappresentano la coltura principale, che garantisce il 
sostentamento a milioni di persone.  
Gli usi di questi cereali sono molteplici, infatti quasi 
tutti, in situazioni diverse, si prestano ad essere 
coltivati sia come foraggeri, sia per la produzione di 
granella destinata all’alimentazione umana o 
animale. Attualmente in Italia il miglio è conosciuto 
e utilizzato prevalentemente come becchime per 

uccelli ma, con un’adeguata informazione sulle ottime caratteristiche nutritive e sulla sua alta 
digeribilità, potrebbe essere reinserito nella dieta umana.  

Figura 11 – Trinciatura di un sovescio 

Figures 12  – Miglio comune 
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In generale, il miglio è un cereale molto nutriente. Il chicco è costituito principalmente da carboidrati 
complessi, proteine e grassi insaturi. L’amido a lenta digestione, insieme alle fibre e ai polifenoli, 
rendono il miglio un alimento utile per tenere sotto controllo glicemia e colesterolo. È ricco di 
minerali (ferro, magnesio, potassio, zinco, fosforo, calcio) e vitamine del gruppo B. La presenza di 
fitati, considerati fattori anti-nutrizionali, può essere ridotta mediante l’ammollo, la germogliazione, 
la fermentazione e la cottura. Come i tannini, anche i fitati hanno proprietà antiossidanti. 
Un’importante caratteristica del miglio è l’elevata conservabilità della granella, superiore a quella di 
altri cereali. Il miglio non contiene glutine e può quindi essere consumato da soggetti affetti da 
celiachia e sensibili al glutine. Il miglio in commercio si può trovare sottoforma di granella 
decorticata, farina semi-integrale o in fiocchi. La granella non necessita di ammollo, ma deve essere 
lavata bene prima dell’utilizzo per rimuovere tracce di saponine che conferiscono il caratteristico 
sapore amaro. Esistono anche bevande vegetali a base di miglio. 

 

SORGO: Origine, diffusione, varietà ed usi 
Il sorgo è un cereale della famiglia 
delle Gramineae Juss., originario 
dell’Africa e coltivato da migliaia 
di anni (Figura 13). Oggi è il quinto 
cereale più coltivato al mondo, 
con oltre 40 milioni di ettari, dopo 
frumento, riso, mais e orzo e ne 
esistono più di 7000 varietà 
diverse.  
Il sorgo è presente in tutti i 
continenti, nelle zone tropicali e 
temperate ed è una coltura ben 
adattata ai climi aridi e secchi. 
Per la sua efficienza e parsimonia 
nell’utilizzare le risorse idriche, 

viene anche definita “pianta cammello”: grazie ad un meccanismo fisiologico, riesce a rallentare il 
metabolismo quando è sottoposto a forte stress idrico e a preservare i tessuti. 
 
Poco più del 40% della produzione di sorgo è destinata all’alimentazione umana, principalmente 
nelle regioni semiaride del mondo, Africa e Asia, dove viene consumato sottoforma di granella 
(cucinata come il riso), sotto forma di semola e farina (senza glutine) o, previa trasformazione, sotto 
forma di zucchero; alternativamente viene maltato e fermentato per la preparazione di birra o altre 
bevande alcoliche. 
Nei paesi occidentali, invece, il sorgo viene principalmente coltivato per essere integrato alle razioni 
della maggior parte delle filiere zootecniche, soprattutto per il maggiore tenore proteico rispetto al 
mais. 
Tuttavia, oggi l’Europa ne sta riscoprendo le virtù organolettiche e dietetiche; il sorgo infatti è 
un’ottima fonte di macro e micronutrienti. Il suo chicco è composto principalmente da carboidrati 
complessi, proteine e grassi insaturi. Fornisce un buon apporto di minerali (fosforo, ferro, magnesio, 

Figura 13  – Sorgo da geranella 
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potassio e zinco) e vitamine del gruppo B. Contiene anche vari gruppi di polifenoli, tra cui acidi 
fenolici, tannini e flavonoidi, che conferiscono al sorgo proprietà antiossidanti, antiinfiammatorie e 
prebiotiche. Il contenuto di fibre e fitosteroli rende il sorgo un alimento utile nel controllo della 
glicemia e del colesterolo. Va ricordato che i tannini, oltre ad essere dei potenti antiossidanti, hanno 
anche degli effetti anti-nutrizionali in quanto riducono l’assorbimento di amido, proteine e minerali. 
Per questo motivo, le varietà bianche, a ridotto contenuto di tannini, sono preferite per il consumo 
alimentare umano. Un aspetto interessante del sorgo è che è un cereale senza glutine e può quindi 
esser consumato anche dalle persone affette da celiachia e sensibili al glutine. 

 
 

4. TECNICHE CULTURALI 
COLTIVAZIONE DEL MIGLIO   
ESIGENZE PEDOCLIMATICHE E CICLO BIOLOGICO 
Il miglio è un cereale dei climi temperato-caldi e perciò richiede temperature alte durante tutto il 
ciclo produttivo; in particolare, la germinazione avviene a una temperatura di circa 11-12° C e per 
questo nei nostri areali viene coltivato in estate. 

La notevole rusticità e adattabilità di questo cereale si può riassumere nelle seguenti caratteristiche: 
• ciclo biologico breve (circa 3 mesi) rispetto ad altri cereali coltivati in questo areale; 
• resistenza alla siccità; 
• spiccata precocità che ne permette la coltivazione a latitudini più elevate, visti i recenti 
aumenti di temperatura estiva; 
• coltivabile su un’ampia varietà di terreni. 
 
PREPARAZIONE DEL TERRENO E SEMINA 
Per la coltivazione del miglio si parte con una lavorazione alternativa all’aratura, dal momento che 
l’apparato radicale di questo cereale è molto superficiale e non ne beneficerebbe; seguono le 
operazioni di affinamento, che devono essere eseguite con cura, date le piccole dimensioni del 
seme. Queste operazioni possono essere ben gestite con un passaggio di erpicatura (a dischi o a 
denti). 

La semina può essere effettuata dalla fine della primavera all’inizio dell’estate (almeno 13°C nel 
terreno), impiegando almeno 30-35 kg/ha di seme; si semina solitamente con una seminatrice da 
grano ad una distanza di 15-20 cm tra le file ed una profondità di circa 3-4 cm con terreno in buone 
condizioni di umidità (dopo una pioggia), o circa 5-6 cm con terreno asciutto.  

Il miglio compete poco con le infestanti durante le prime fasi di sviluppo, per cui è importante 
assicurare una elevata densità alla semina; in seguito, al momento della levata, l’elevata copertura 
della superficie e l’ottima resistenza alla siccità gli permettono di competere efficacemente con le 
infestanti. 
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Il miglio compete poco con le infestanti 
durante le prime fasi di sviluppo, per cui è 
importante assicurare una elevata densità 
alla semina; in seguito, al momento della 
levata, l’elevata copertura della superficie e 
l’ottima resistenza alla siccità gli permettono 
di competere efficacemente con le infestanti. 

 

 

 

 

CURE COLTURALI + CONCIMAZIONI (ROTAZIONI, CONCIMAZIONI E GESTIONE DELLE AVVERSITÀ) 
Nella rotazione di un’azienda biologica, il miglio andrebbe inserito in successione ad una leguminosa 
annuale o ad un sovescio invernale, interrato a metà marzo. Normalmente, il miglio in terreni 
mediamente fertili e con adeguate precessioni colturali non richiede concimazioni; inoltre, essendo 
il miglio poco esigente dal punto di vista nutrizionale, una eccessiva disponibilità di sostanze 
nutritive potrebbe essere addirittura controproducente.  

Il controllo delle infestanti nelle prime fasi di sviluppo del miglio è consigliabile per il buon esito della 
coltura, ma data la superficialità dell’apparato radicale è buona norma non intervenire con 
operazioni di strigliatura prima dell’avvenuto accestimento. Tra le pratiche agronomiche di controllo 
delle infestanti più consigliate vi è la falsa semina. La falsa semina consiste nel preparare 
accuratamente il terreno, come se si dovesse effettuare la semina, ma in anticipo rispetto all’epoca 
normale, generalmente 20-30 giorni prima, in modo da far nascere una parte delle infestanti che 
sarebbero altrimenti nate congiuntamente alla coltura; successivamente, poco prima di effettuare 
la semina della coltura, le malerbe vengono eliminate meccanicamente con una erpicatura 
superficiale, o un passaggio con lo strigliatore. Molto utile è il monitoraggio delle infestanti, 
pianificando razionalmente gli interventi sulla base dell’effettiva necessità. 
 
 

Figura 14 – Crescita del secondo culmo di accestimento del miglio 
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Il miglio risulta suscettibile a diverse fitopatie, tra cui carbone, ruggini e batteriosi; è bene perciò 
adottare delle pratiche agronomiche preventive che ne riducano l’incidenza: semente sana, ampie 
rotazioni, concimazioni equilibrate. L’adozione di ampie rotazioni e tutte le azioni volte all’aumento 
della biodiversità riducono di molto il rischio di incidenza di malattie e di infestazioni di insetti 
dannosi. In generale, il miglio risulta comunque una coltura molto tollerante verso gli stress biotici, 
molto di più che altri cereali maggiormente diffusi. 

RACCOLTA E CONSERVAZIONE 
Il miglio viene raccolto quando i semi della metà superiore del panicolo sono maturi. Il miglio 
presenta infatti l’inconveniente della maturazione scalare e della granella quiescente; può infatti 
verificarsi una cascola della granella più matura. Quindi nella scelta dell’epoca di raccolta si 
raccomanda di non attendere il completo disseccamento della pianta. 

La trebbiatura avviene comunemente ad agosto con mietitrebbie da grano, avendo cura di 
procedere lentamente e tagliare il più possibile il culmo vicino al terreno.  

Figura 15 – Campo di miglio comune. È possibile evidenziare l’ottima competizione con le erbe infestanti 
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Dopo la trebbiatura è bene, data la 
maturazione scalare, controllare 
l’umidità della granella e nel caso in cui 
si rilevino valori percentuali di umidità 
maggiori al 13%, è necessario essiccare 
la granella con appositi impianti o 
stenderla in locali ben areati 
muovendola spesso (Figura 16).  

La resa in granella in produzione 
biologica è di 2-3 t/ha. 
 

COLTIVAZIONE DEL SORGO   
ESIGENZE PEDOCLIMATICHE E CICLO BIOLOGICO 
Il sorgo da granella è una pianta annuale, con un’ottima efficienza fotosintetica in condizioni 
climatiche calde e siccitose. Si adatta bene a vari tipi di terreno, prediligendo quelli ben strutturati 
e profondi, ma si comporta molto bene anche in terreni argillosi.  

PREPARAZIONE DEL TERRENO E SEMINA 
La preparazione del terreno non richiede eccessive cure, anche se, come per tutte le colture estive, 
è bene assicurarsi di avere un livello di umidità del terreno adeguato o comunque non eccessivo.  

La semina viene effettuata con una seminatrice di precisione (Figura 17), mantenendo una distanza 
interfila ottimale tra i 40 e i 60 cm, con un numero ideale di semi per m2 tra 25 e 35 semi. Nonostante 
in produzione convenzionale venga solitamente seminato con una maggior densità di impianto, 
usare una minor densità di semina può permettere un buono sviluppo e rese soddisfacenti, a fronte 
di un’importante riduzione di input, sia di fertilizzanti che di irrigazione. 

Germina con un minimo di temperatura 
di 10 °C e cresce bene con una 
temperatura maggiore di 16°C; 
solitamente in Emilia-Romagna si 
consiglia di seminare a partire dalla 
seconda metà di aprile, consentendo 
un’emergenza rapida e omogenea che 
faciliti l’eventuale successivo diserbo 
(sarchiatura).  

I semi di sorgo sono relativamente piccoli 
e devono essere posizionati al di sotto dei 
3 cm di profondità; il letto di semina deve 
essere fine, in modo da garantire un 
corretto contatto terreno/seme. Evitare i 
terreni troppo grossolani e le semine troppo profonde.  

 

Figura 17 – Trattrice e seminatrice di precisione per la semina a file distanziate del 
sorgo 

Figura 16 – Essicazione della granella di miglio 
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CURE COLTURALI E NUTRIZIONE DELLA COLTURA (ROTAZIONI, CONCIMAZIONI E GESTIONE DELLE 
AVVERSITÀ) 

Nella rotazione dell’azienda biologica il sorgo andrebbe inserito in successione ad una leguminosa 
annuale o ad un sovescio.  

Normalmente non richiede concimazioni aggiuntive, ma si avvantaggia in termini produttivi di 
buone disponibilità di azoto. 

L’irrigazione solitamente non è necessaria nei nostri 
areali. L’unica attenzione da porre può essere al 
momento della fioritura, in cui il sorgo non manifesta la 
stessa tolleranza del miglio allo stress idrico. Se nella 
prima metà di luglio non si verificano precipitazioni, 
anche di ridotta entità, e comunque con una primavera 
tendenzialmente siccitosa, può essere consigliabile un 
intervento irriguo.  

Il controllo delle infestanti nelle prime fasi di sviluppo del 
sorgo è fondamentale per il buon esito della coltura e tra 
le pratiche agronomiche di controllo delle infestanti più 
consigliate vi è la falsa semina; durante il ciclo colturale, 
invece, prima che le piante di sorgo coprano con 
l’apparato fogliare l’interfila, si può intervenire con 
azioni di sarchiatura interfilare (Figura 18). 

Il sorgo è una coltura resistente alle malattie e ai 
parassiti. Possono verificarsi attacchi parassitari, ma 
molto spesso l’infezione è contenuta e non richiede 
interventi. Le principali malattie che possono nuocere al 
sorgo sono crittogame, in particolare specie di funghi 

afferenti al genere Fusarium; il rischio può essere ridotto riducendo la densità di semina. 

 

RACCOLTA E CONSERVAZIONE 

La raccolta del sorgo non necessita di alcuna attrezzatura specifica rispetto a una mietitrebbia 
attrezzata per la raccolta dei cereali da paglia.  

Figura 18 – La sarchiatura interfilare del sorgo rappresenta 
un’ottima soluzione per il controllo delle erbe infestanti 
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È possibile effettuare la 
raccolta a partire da 
quando la granella 
raggiunge il 30% di 
umidità, ma in generale, 
l'essiccazione delle 
cariossidi è rapida e la 
raccolta avviene ad 
un'umidità compresa tra 
il 18% e il 25%. Si 
consiglia di effettuare la 
raccolta a fine agosto o 
nella prima decade di 
settembre se l’umidità 
della granella è inferiore 
al 20%.  

La granella di sorgo deve 
essere conservata al di 

sotto del 15% di umidità. 
Il sorgo biologico ha una resa di 3-5 t/ha. 

 

 

5. GLOSSARIO 
ECOSISTEMA AGRICOLO, o AGROECOSISTEMA è un sistema formato da componenti biotiche, cioè 
animali, vegetali e microrganismi, condizionato dai diversi parametri ambientali, come temperatura, 
luce e acqua, che dipendono dal clima, e caratterizzato dalla sua funzione principale, cioè l’attività 
agricola. 

BIODIVERSITÀ AGRICOLA: “Tutte le componenti della diversità biologica rilevanti per 
l’alimentazione, l’agricoltura e tutti gli elementi della biodiversità che costituiscono 
l’agroecosistema: la varietà e variabilità di animali, piante e microrganismi, a livello genetico, di 
specie e di ecosistema, che sono necessari per sostenere le funzioni chiave dell’agroecosistema 
stesso, la sua struttura e i suoi processi.” Da Conferenza sulla diversità biologica (CBD), 1992, Rio de 
Janeiro. 

RESILIENZA. La resilienza è la pressione massima che un sistema può sostenere prima che si 
modifichi la struttura interna e perda funzionalità (Holling 1973).  

AGRICOLTURA CONSERVATIVA. Metodo di gestione della risorsa suolo, basato su tre regole 
fondamentali: ampie rotazioni, copertura costante del suolo e riduzione delle lavorazioni fino alla 
non-lavorazione. Finalizzato a migliorare le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche del suolo. 

Figures 19 – White grain sorghum field at the waxy ripening stage 
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SOVESCIO. Copertura vegetale, con una o più specie, non produttiva, utile all’agro-ecosistema, sia 
per gli effetti benefici sul suolo (riduzione dell’erosione, conservazione e interramento di sostanza 
organica), sia per la biodiversità agricola, ad esempio perché fornisce riparo a insetti utili, come le 
api 

GAS SERRA. Per "gas serra" si intendono quei gas presenti nell'atmosfera terrestre che producono 
il cosiddetto effetto serra. I principali gas serra, anidride carbonica (CO2), metano (CH4) e protossido 
di azoto (N2O), naturalmente presenti nell'atmosfera in concentrazioni limitate, sono aumentati 
notevolmente nell'ultimo secolo a causa delle attività umane, intensificando l'effetto serra naturale 
e contribuendo al riscaldamento globale. 

EFFETTO SERRA. Fenomeno naturale da cui dipende la temperatura della superficie terrestre, per la 
presenza nell'atmosfera dei cosiddetti gas serra. Il fenomeno è così chiamato perché richiama ciò 
che accade nelle serre, cioè il mantenimento del calore ambientale. Una frazione della radiazione 
solare che raggiunge la superficie terrestre viene riemessa sotto forma di raggi infrarossi, cioè 
energia termica. I gas serra ostacolano la fuga della radiazione infrarossa e la riflettono sulla terra, 
mantenendone così la temperatura superficiale. 
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Figure 20 – Campo di miglio 
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